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4 mandati di cattura per l'eccidio alle « Nuove » 

Individuato il commando che 
~ c . 

trucidò i poliziotti a Torino 
Tre già in carcere (due sono donne) - Legami con la strage di Patrica e con 
una tedesca - Rivendicato dalle squadre armate l'attentato alla ginecologa 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Comincia ad in
frangersi il mistero intorno 
agli autori dell'assassinio del
le guardie di PS Salvatore 
Lanza, siciliano, e Salvatore 
Porceddu, sardo, entrambi 
ventenni, trucidati davanti al
le Nuove all'alba del 15 di
cembre scorso da una squa
dracela delle «Brigate Ros
te». 

Nei giorni scorsi dall'uffi
cio istruzione di Torino sono 
stati emessi quattro mandati 
di cattura contro altrettanti 
brigatisti, tre dei quali già 
in galera. Si tratta di Vin
cenzo Acella, 28 anni, arre
stato il 17 marzo in un bar 
e condannato per detenzione 
di armi a 4 anni di reclusio
ne il 27 aprile; Giuseppe Mat
tioli. 31 anni, questo unico 
latitante, ricercato perchè era 
l'intestatario di una « base » 
delle BR scoperta il 29 gen
naio a Torino: Claudia e Car 
mela Cadeddu. di 22 e 29 
anni, arrestate nel corso del
la stessa operazione per la 
quale era ricercato Mattioli. 
In quella retata, a fine gen
naio. furono anche catturati 
Maria Rosaria Biondi e Nico
la Valentino — ricercati per 
la strage di Patrica (Fresi
none) del novembre scorso 
dove fu ucciso il magistrato 

Michele Calvosa e la sua 
scorta — la tedesca Ingeborg 
Kitzler e uno studente di in
gegneria. Andrea Coi. Divi
devano una stessa mansarda 
di cui la tedesca (che aveva 
trascorso prima diverso tfnv 
pò a Napoli) era affittuaria. 
' Acella fu catturato con Raf
faele Fiore, che fu condan
nato alla stessa pena, ed era 
già ricercato per il ferimen
to di due agenti avvenuto la 
sera del 20 gennaio in via 
Paolo Veronese a Torino. Con 
lui era Pietro Panciarelli. la
titante, ex-operaio Lancia: fu
rono sorpresi da una volan
te contro la quale aprirono 
il fuoco. Stavano bruciando 
dei volantini delle BR quan
do furono sorpresi e la spa
ratoria (visti i fatti nei quali 
sono implicati) era più che 
logica. 

L'accusa contro Acella. 
Mattioli e le Cadeddu è di 
concorso in duplice omicidio 
premeditato, porto e detenzio
ne delle anni usate per l'ag
guato (un mitra e un fucile) 
e il furto delle auto. Quali 
gli elementi a loro carico ? 
Nell'alloggio delle Cadeddu. 
in via Legnano 7 (dove ven
nero arrestate dai carabinie
ri) è stato trovato un nastro 
a cassetta con le registrazio
ni delle comunicazioni radio 

tra le centrali di PS e cara
binieri e le gazzelle e le vo
lanti giunte davanti alle 
« Nuove » sul luogo dell'omi
cidio di Lanza e Porceddu. 

La registrazione — pare — 
comprende anche le primis
sime comunicazioni, cioè l'al
larme e l'ordine di convoglia
re volanti nei pressi delle 
carceri, segno che chi ha re
gistrato era già in ascolto 
prima che l'allarme fosse di
ramato. e dunque era presu
mibilmente al corrente del 
verificarsi dell'attentato. Con
tro Mattioli ci sarebbe inve
ce il ritrovamento, nella «ba
se > a lui intestata in corso 
Regina Margherita 11, di u-
na matrice del volantino che 
rivendicò l'attentato. Questo 
quel che è dato sapere: è 
possibile che altri elementi 
niù precisi vengano ancora 
nascosti. 

Nell'appartamento di Acel
la. scoperto dopo la sparato
ria di via Paolo Veronese. 
sono stati trovati appunti che 
si riferiscono all'omicidio di 
Lanza e Porceddu e il cui 
contenuto — è trapelato — 
è una sorta di ranoorto al
l'organizzazione della « mis
sione compiuta ». Vi sarebbe
ro. insomma, elementi che 
non apparvero in quei giorni 
sui quotidiani e che dimostra

no una conoscenza diretta dei 
fatti da parte dell'estensore. 
L'interrogatorio dei quattro su 
queste nuove contestazioni sa
rà fissato nei prossimi giorni. 

• « « 

TORINO — Un commando 
composto, pare, da due don
ne ha fatto irruzione ieri se
ra verso le 18,50 nello studio 
della dottoressa Domenica Ni-
gra Sartori, ginecologa, situa
to a Torino in via Buenos 
Aires 114 — una strada di pe
riferia — e dopo aver imba
vagliato e immobilizzato la 
donna, le hanno sparato con
tro alcuni colpi, ferendola al
le gambe. La donna, immedia
tamente soccorsa, è stata tra
sportata alle Molinette. 

Le due donne — secondo al
cuni, con loro c'era anche un 
uomo — avevano il viso par
zialmente coperto e hanno agi
to con estrema rapidità: do
po l'aggressione, sono fuggi
te. dopo avere tracciato scrit
te sui muri. 

Le condizioni della dottores
sa Nigra non destano preoc
cupazioni: un proiettile l'ha 
colpita alla coscia destra, un 
altro è ritenuto vicino al gi
nocchio destro. 

L'attentato, dalla firma ap
posta in calce agli slogan 
tracciati sui muri, sarebbe ri
vendicato dalle «Squadre ar
mate proletarie ». 

Appello al processo contro I NAP a Roma 
i : * 

I genitori degli agenti 
uccisi: lotta comune 
contro il terrorismo 

Un nobile messaggio in aula - Firmato dalle famiglie Gra
ziosi, Passamonti e Tozzolino - Nuovo rinvio: al 14 giugno 

ROMA — Nobile appello ai 
cittadini e alle forze politi
che, ieri, alla ripresa del pro
cesso contro i nappisti che 
hanno ucciso e ferito a Roma. 
E' stato consegnato ai giornali
sti mentre in aula si tempo
reggiava per superare alcuni 
scogli procedurali e in attesa 
di accertare le condizioni di 
salute di una imputata che 
non aveva potuto presentarsi 
nell'aula-bunker del Foro Ita
lico, per una grave malattia. 

E' stata una udienza fati
cosissima, iniziata con gran
dissimo ritardo e chiusa dal
la solita cialtronesca esibizio
ne degli imputati che, scim
miottando i brigatisti rossi al 
processo di Torino, ad un cer
to punto si sono messi a ur
lare minacce e insulti alla 
Corte e al presidente Santia-
pichi («Ricordati della fine 
del giudice Tartaglione, la pa
gherai ») che ha ordinato ai 
carabinieri di sgombrare la 
gabbia. 

L'appello dei congiunti di 
alcuni degli agenti uccisi è 
stato, dunque, l'unico punto 
fermo della nuova udienza. 
Eccone il testo integrale; « Il 
9 maggio è iniziato e prose
guito oggi a Roma il proces
so per l'omicidio della guar
dia Antonio Tuzzolino e del 
vigile urbano Carlo Renza-
glia, delitti di cui sono accu
sati alcuni esponenti della or

ganizzazione terroristica Nap 
(Nuclei armati proletari). In 
questi ultimi giorni un sottuf
ficiale di PS e una guardia 
sono stati uccisi nell'assalto 
armato di Piazza Nicosia. 
Questi e altri fatti analoghi 
ripetutisi nei mesi scorsi han
no profondamente turbato il 
senso d'umanità, la vita fa
miliare e collettiva, le tradi
zioni democratiche di questa 
civilissima città. E' necessa
rio reagire, riaffermare le ra
gioni della giustizia e dello 
Stato democratico, opporre la 
civiltà alla barbarie, rinsal
dare il vincolo di solidarietà 
tra cittadini, forze politiche 
e istituzioni democratiche. 
Noi, vittime e parenti di vit
time della scellerata strate
gia del terrore, genitori, fra
telli, spose di uomini colpiti 
al servizio dello Stato demo
cratico. chiediamo non ven
detta ma giustìzia. 

ìn un momento tanto deli
cato, sentiamo di dover rivol
gere un appello ai cittadini. 
alle forze democratiche, alle 
autorità perché ognuno con
tribuisca nel rigoroso rispet
to dei diritti di libertà, ad 
isolare, sconfiggere e punire 
i violenti e ad assicurare con 
la forza della democrazia il 
rispetto della vita e del lavo
ro, la serenità delle famiglie. 
la convivenza civile nella 
quale possono dispiegarsi e 

progredire le nostre istituzio
ni alle quali abbiamo pagato 
un così alto tributo di dolore». 

L'appello è firmato dalla 
moglie dell' agente Graziosi, 
Silvana Perrone vedova Gra
ziosi, dalla madre Ottobrina 
Gentili Graziosi, dal fratello 
e dal padre di Graziosi, Fer
nando e Franco. Le altre fir
me sono quelle dei congiunti 
dell'agente Passamonti (ucci
so nel corso di scontri all'Uni
versità), Gabriele. Carmela, 
Luigi e Giuseppe Passamonti. 
L'ultima firma è quella della 
guardia Antonio Tuzzolino, fe
rito e reso paralitico per tut
ta la vita dai nappisti a Roma. 

Per il resto, l'udienza di 
ieri, come abbiamo detto, è 
andata avanti al rallentatore. 
Fino dalla mattina era ap
parso chiaro che. ancora una 
volta, il processo contro i nap
pisti (Nicola Abatangelo, Gio
vanni Gentile Schiavone. Do
menico Delli Veneri, Rossana 
T'idei. Vittoria Papale. San
dra (Mivares Bartolini, Sergio 
Bartolini, Adolfo Giovanni Cec-
carelli, Alessio Corbolotti, 
Franco Bartolini, Vanna Pao
la Maggi, Maria Pia Vianale, 
Raffaele Piccinino e Franca 
Salerno) difficilmente sarebbe 
andato avanti speditamente. 
Quando gli imputati sono ar
rivati in aula (anche questa 
volta le misure di sicurezza 

ROMA — Maria Pia Vianale e Franca Salerno vengono 
.'ondotte in aula 

all'inferno e all'esterno del
l'aula erano imponenti) si è 
subito visto che Rossana T'i
dei era assente. Stava maìe 
— è stato detto — e non po
teva presenziare. Il presiden
te ha dato ordine di effettuare 
una visita fiscale e l'udienza 
è stata sospesa. Alla ripresa. 
quasi tre ore dopo, si è avu
ta la conferma che la T'idei 
non mentiva: le sue condizio
ni non le permettevano di se
guire il dibattimento. A que
sto punto, il PM dott. Amato 
ha chiesto di riunire i tre di
versi procedimenti in corso 
contro i nappisti e di chiarire 
la posizione dell'avvocato Sa
verio Senese, in aula come 

difensore della Tidei, ma an
che in veste di imputato per 
partecipazione a banda ar
mata. A questo punto, gli im
putati hanno recitato la loro 
sceneggiata e sono stati por
tati via. Do\w gli interventi 
di vari avvocati, la Corte si 
è ritirata di nuovo ed ha de
ciso il rinvio del processo al 
14 gnigno prossimo per per
mettere anche alla Tidei di 
essere presente. In serata poi 
Rossana Tidei è stata scar
cerata per la scadenza, Vlt 
maggio scorso, dei termini 
di detenzione preventiva. 

Wladimiro Settimelli 

Altre fughe 
di gas 

scoperte 
nel centro 
di Sassari 

Dal nostro corrispondente 
SAbSARI — Prende consi
stenza la tesi che a determi
nare l'esplosione che ha de
vastato la tabaccheria e la 
orei/ceria di via Cesare Bat: 
tisti provocando la morte di 
due persone, sia stata una 
fuga di gas dalla rete citta
dina. ^ A 

L'ipotesi di un attentato a 
sfondo politico o ad opera 
di taglieggiaton appariva ieri . 
la più accreditata. Subito do
po l'esplosione, dalla folla 
in fuga che si accalcava sul
le strade, alle uscite dei ne
gozi e del grande magazzi
no UPIM si levavano grida 
di indignazione: « assassini, 
assassini ». chiaramente rivol
te contro indefiniti attenta
tori. Effetto Indubbio del 
clima di tensione che vive 
l'opinione pubblica. 

Ad alimentare lo stato di 
paura e di tensione, proprio 
mentre avvenivano le opera
zioni di soccorso, una voce 
anche questa incontrollata, 
ha fatto accorrere alla sta
zione ferroviaria cittadini e 
forze dell'ordine. Si dava 
per certo che anche U era 
avvenuto un secondo atten
tato. 

Momenti di panico e di 
ansia resi più drammatici 
dal viavai dei soccorritori, di 
cittadini che coraggiosamen
te si erano precipitati (è il 
caso di Giuseppa Pinna, ope
raio del comune), a strappa
re dalle macerie i feriti pri
ma che precipitasse loro ad
dosso l'intera volta del pia
no superiore. 

Situazione di tensione e 
di paura che ancora non è 
stata superata dalla cittadi
nanza. Gli interventi di con
trollo della rete distributiva 
del gas. che immediatamen
te i tecnici del comune han
no messo in opera, vengono 
seguiti con preoccupazione 
dai cittadini. Ieri sera squa
dre di vigili del fuoco erano 
ancora al lavoro per dissol
vere sacche di gas che si 
erano accumulate in alcuni 
scantinati di piazza Azuni. 
nel centro della città. Altre 
zone nel centro storico sono 
state chiuse da transenne 
per accertare e verificare il 
livello di pressione del gas. 

Migliorano intanto le con
dizioni dei feriti: per alcuni 
di essi la prognosi è ancora 
riservata. Stamane una de
legazione della federazione 
del PCI. guidata dal segreta
rio Paolo Polo, si è recata 
all'ospedale a portare la so
lidarietà dei comunisti sas
saresi alle vittime e alle fa
miglie. 

Ricerche sono in corso, in
tanto. a Sassari e in pro
vincia di due donne — Eli
sabetta Accolai. di 29 anni, e 
domenica Brundu, di 19 — 
delle quali mancano notizie 
dall'altro ieri pomeriggio, 
quando sono uscite dalle pro
prie abitazioni per recarsi a 
comprare un paio di scarpe. 
Pare, ma la notizia non è 
stata per ora né confermata 
né smentita, che le due sia
no state notate vicino alla 
zona dove è avvenuta la 
esplosione che ha provocato 
due morti e 30 feriti. 

Per accertare se le due don
ne siano rimaste coinvolte 
nell'esplosione (tra gli inve
stigatori non si esclude nean
che l'ipotesi che siano sotto 
le macerie) saranno intensi
ficate domani le operazioni di 
sgombero delle macerie. 

g. m. 

Continua lo stillicidio delle imprese terroristiche 

Bomba alla sede DC di Perugia 
Sequela di attentati a Padova 

Devastato l'ufficio regionale democristiano nei pressi della stazione di Fon-
tivegge - Paura in tutto il quartiere - Ancora una « notte brava » a Padova 

SASSARI — Si rimuovono le macerie dopo l'esplosione 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Circa mezzo 
chilo di tritolo, sembra inne
scato con una miccia a lenta 
combustione, ha devastato ie
ri notte la sede regionale del
la DC a Perugia. Tre stanze 
semidistrutte del vasto appar
tamento seminterrato, centi
naia Je persone terrorizzate, 
panico e fuga degli abitanti 
degli altri sette piani del pa
lazzo fatti sobbalzare alle 2,23 
dal forte boato. 

Questo primo attentato di
namitardo che a Perugia si 
ricordi, è ancora senza firma. 
Nessuno, fino a tarda sera, 
lo ha infatti rivendicato né 
tra tavoli distrutti e fondelli 
sfondati sono state lasciate 
tracce che possano far risa
lire agli autori. BR? Neofa
scisti? Attentatori senza ati-
c'ietta di quelli mimetizzati 
di false etichette che copro
no più grosse centrali ever
sive? 

Di certo, c'è solo che gli 
attentatori avrebbero posto 
la carica rompendo una delle 
finestrelle del seminterrato 
e quindi calando con una 
cordicella l'esplosivo. Niente 
di più semplice e poco rumo
roso in una zona al margine 
di Perugia (Via Campo di 
Marte, n. 30 per la precisio
ne) che alle 2 e mezzo di not-_ 
te è assolutamente deserta 
e tranquilla; un misto insom
ma di uffici e abitazioni del
la prima periferia cittadina 
ai piedi del colle, a ridosso 
della stazione di Fontivegge 
dove, come in tutta la città, 
gii unici scoppi sono al mas
simo quelli delle auto troppo 
anticipate. I danni sono in
genti, l'allarme molto, vista la 
vicinanza della linea ferro
viaria. Immediata, la risposta 
all'attentato. Dal comune di 
Perugia alla presidenza della 
Giunta Regionale ieri è stato 
un susseguirsi di comunicati 
di sdegno e di condanne. 

Nel pomeriggio è stata- ef
fettuata una riunione straor
dinaria del Consiglio Regio
nale e la DC ha organizzato 
una manifestazione di prote
sta in piazza della Repubbli
ca Il tutto peraltro in un'at
mosfera di incredulità: « Ma 
come — ci è capitato di senti
re da più voci — « anche 
qui? ». Probabilmente il cal
colo dei terroristi è stato pro
prio quello di colpire una cit
tà dalla provata tradizione 
democratica, dove la non
violenza (Aldo Capitini inse
gna) ha radici profonde. 

g. r. 
• • • 

PADOVA — Il terrorismo dif
fuso e indiscriminato ripren
de in pieno a Padova. Dopo 
la « notte dei fuochi » del 30 
aprile scorso (28 attentati 
contemporanei) lo stillicidio 
delle molotov è proseguito. 
Ieri gli attentati sono stati 
sei, a ore diverse, tutti riven

dicati dalle a Ronde proleta
rie ». Per prima verso mez
zanotte, è stata cosparsa di 
benzina e incendiata l'auto
mobile di Pietro Schiappapie-
tra, un giovane agente della 
Digos. poi sono state lancia
te bottiglie incendiarie con
tro la casa di un vigile ur
bano, Renato Delle Fratte. 
Altre bottiglie incendiarie, 
poi, contro la casa del mare
sciallo Vincenzo Saccoccia, 
del nucleo operativo dei ca
rabinieri. Una tanica di ben
zina con innesco chimico è 
invece esplosa sotto l'auto
mobile dell'agente di custodia 
Lorenzo Ventrone. distrug
gendola. Ultimo lancio di mo
lotov contro l'abitazione di 
Giordano Focchiati, sindaco 
de di Loreggia, un paese del 
nord padovano. Infine in pie
no giorno, verso le 13, è stata 
bruciata l'auto di un giovane 
carabiniere del nucleo radio
mobile. Massimo Rogante, 
parcheggiata sotto casa. 

Al processo Mazzotti 

Ogni appiglio è buono 
per ridurre le pene ai 
carnefici di Cristina 

I difensori attaccano da ogni lato il precedente giu
dizio - Il procuratore rifiuta le perizie psichiatriche 

Dal nostro inviato 
TORINO — Al processo per 
il rapimento e l'uccisione di 
Cristina Mazzotti i difensori 
hanno cominciato a presen
tare le loro eccezioni e le lo
ro richieste attaccando da 
tutti i lati il dibattimento e 
la sentenza di Novara: se 
tutto dovesse venire accolto, 
della storia di quei sei mesi 
non si salverebbe nemmeno 
l'usciere che annunciava al 
pubblico « Signori, la Corte ». 
Sarebbe necessario ripartire 
da zero, anche se nessuno 
dei difensori nega la colpe
volezza degli imputati, ma si 
sforza piuttosto di modifica
re i confini di questa colpe
volezza. La battaglia, in altri 
termini (e con la prevedibi
le sola eccezione di Antonino 
Giacobbe e di Francesco Gat
tini per i quali si tornerà ad 
affermare la totale estranei
tà al fatti), non è tesa a far 
uscire gli imputati dal carce
re, ma a farceli restare un 
po' di meno. , , 

In questa luce è compren
sibile la straordinaria quan
tità di dubbi che i difensori 
avanzano sulle capacità men
tali del loro assistiti. A parte 
il Giacobbe, di cui si è.già 
parlato, a parte n Gattini per 
cui là corte d'Appello ha già 
disposto una perizia psichia
trica, il numero dei potenzia
li dementi aumenta ogni 
giorno. C'è il Geroldo. già ri
conosciuto sano di mente dal 
periti, ma per il quale si pro
spetta l'ipotesi che fosse, si, 
sano di mente, ma non nel 
momento in cui partecipò a 
quella che con reverente eu-

• J . . • : i • • • 

femismo viene definita « la 
sepoltura » di Cristina: quan
do, insomma, fu gettata nello 
scarico delle Immondizie. 

C'è. poi, Loredana Petron-
cini, sempre padrona di sé, 
ma che potrebbe essere sta
ta succube dell'Angelini. C'è 
il Ballinari che deve essere 
matto anche se i medici sviz
zeri che lo hanno visitato di
cono di no, c'è la Rosa Cri
stiano, che durante il proces
so di Novara tentò il suici
dio. Ci sono anche degli altri, 
ma ad un certo punto se n'è 
perso il conto. 

Poi bisognerebbe risentire 1 
periti in merito all'esistenza 
o meno di un nesso t i i mo
di della detenzione di Cristi
na e la sua morte. Ci sarebbe 
anche da sanare la posizione 
del Ballinari. che è stato con
dannato all'ergastolo in Ita
lia senza potersi difendere 
dato chi nel frattempo lo sta
vano condannando all'erga
stolo anche in Svizzera: bi
sogna quindi sentirlo perchè 
si discolpi, perchè precisi le 
sue accuse, eventualmente 
perchè sia messo a confron
to con gli altri imputati che 
proprio lui accusa. Certo, il 
fatto che il Ballinari sia al
l'ergastolo in Svizzera com
plica un poco le cose: biso
gnerebbe vedere — dicono gli 
avvocati — se gli svizzeri ce 
lo prestano un momento o 
se accettano che si vada tut
ti a Lugano. 

Ma a fare che? Hanno chie
sto gli avvocati della fami
glia Manottl. 1 professori 
Carlo Smuraglia e Gilberto 
Lozzi: posto che — e sembra 
da escludere — la giustìzia 

elvetica desse il consenso a 
questa visita di massa, il Bal
linari potrebbe rifiutarsi di 
rispondere e se rispondesse 
non farebbe che ripetere 
quanto ha già detto nel cor
so di una serie infinita di in
terrogatori. 

Analogamente i difensori 
di parte civile 'e lo stesso 
procuratore generale si sono 
opposti alla marea di perizie 
psichiatriche le quali non po
trebbero che ripetere le con
clusioni delle perizie prece
denti, già sottoposte ad ana
lisi e e contraddittori duran
te il processo di Novara. Co
sì come — sostengono — del 
tutto inutile sarebbe riascol
tare J medici che esaminaro
no il corpo di Cristina: han
no già detto tutto quello che 
avevano da dire, risponden
do alle domande fatte dagli 
stessi difensori che ora vor
rebbero riproporre. 

Gli avvocati Smura glia e 
Lozzi di parte civile e il pro
curatore generale Buscalino, 
quindi, hanno chiesto alla 
corte di respingere tutte le 
istanze dei difensori in quan
to non potrebbero in nessun 
caso portare elementi nuovi. 
dato che vertono su fatti am
piamente discussi e docu
mentati. 

Perchè il punto fondamen
tale del processo, ripetiamo. 
è questo: per quasi tutti gli 
imputati non è in discussio
ne la partecipazione ai fatti, 
che essi stessi ammettono, il 
diniego assoluto è solo di al
cuni, ma rispetto a Novara 
non sono emersi fatti nuovi: 
l'appello può servire, quindi. 
solo ad una diversa valuta
zione di fatti già esistenti. 
Per gli altri il problema — 
dal punto di vista della dife
sa — è di una ridotta dimen
sione nella partecipazione, 
ma anche questo può emer
gere solo da una diversa va
lutazione degli elementi ac
quisiti, perchè nessuna delle 
richieste — afferma il pro
curatore generale — contiene 
elementi nuovi. 

Comunque tocca alla corte 
decidere e la corte lo farà 
martedì mattina, alla ripresa 
del processo. 

Kino Marmilo 

Per falsa testimonianza al processo Franceschi 

Agente di PS arrestato in aula 
Dalla nostra redazione 

MILANO — « Ho il dovere di 
ordinare il suo arresto: lei 
ci mette in croce e ci co
stringe ad adottare un prov
vedimento che mal avrem
mo voluto prendere. Ma non 
è possibile che dopo sei anni 
dagli incidenti davanti alla 
Bocconi in cui venne colpito 
a morte Roberto Franceschi, 
lei improvvisamente si ram
menti di importantissimi fat
ti che non solo non ricor
dava nell'immediatezza degli 
avvenimenti ma che ha e-
splicitamente e dettagliata
mente negato nei mesi suc
cessivi di fronte al giudice 
istruttore ». 

Pronunciando queste paro
le, dopo laboriosissimi ten
tativi di riportarlo alla ra
gione e all'obbligo di testi
moniare la verità, il presi
dente della seconda Corte 
di Assise ha ordinato l'arre
sto in aula per falsa testi
monianza dell'agente di poli
zia attualmente in servizio 
all'aeroporto di Fiumicino. 
Domenico Parente. 

L'agente si era ostinato su 
di un ricordo davvero im
probabile e che interveniva 
chiaramente e smaccatamen
te a difesa del brigadiere 
Agatino Pugliesi, fi princi

pale imputato, insieme all' 
agente Gianni Gallo, di omi
cidio preterintenzionale per 
la morte di Franceschi. 

L'agente Parente, pur di
cendo di non ricordare nulla 
degli avvenimenti nel loro 
complesso, ha tuttavia soste
nuto di ricordare benissimo 
solo 11 fatto che il brigadie
re Puglisi, nell'immediatezza 
della aggressione di un grup
po ' di studenti, chiese a 
gran voce: «Per dio, una 
pistola, datemi una pistola» 
e ne ottenne una dall'agen
te Manzi. 

L'elemento è di grande ri
lievo processuale, perché Pu
glisi ha sempre sostenuto di 
non avere mai usato la pi
stola che esplose il colpo 
mortale, quella dell'agente 
Gianni Gallo. 

All'inizio dell'udienza di 
leti, dopo sei anni dai fatti, 
l'agente ha invece inaspetta
tamente detto di avere senti
to la richiesta del Puglisi. 
Come mai per sei anni, non 
se n'era ricordato? Perché 
in ben due interrogatori non 
aveva detto nulla? 

«Me Io sono ricordato do
po il primo interrogatorio, 
quando ero ancora confuso 
per l'emozione e ne ho par
lato con un collega a tre 
mesi dal fatti», questa la 

spiegazione dell'agente Pa
rente. 

« Ma. allora, perché non 
disse nulla al giudice dieci 
mesi dopo, quando si pre
sentò al secondo interroga
torio? — ha chiesto il presi
dente — non solo non disse 
nulla, ma esplicitamente, con 
ricchezza di particolari e per 
ben quattro pagine di inter
rogatorio, lei raccontò esat
tamente il contrario ». 

«Ero convinto di aver det
te queste cose al giudice- i-
struttore» ha risposto 1' 
agente. 

« Ma come, era convinto » 
ha esclamato il presidente, 
rileggendo il verbale dell'ul
timo interrogatorio: in esso 
Parente racconta, nei minimi 
particolari i fatti ed esclu
de dettagliatamente che Pu
gliesi abbia mai chiesto un' 
arma. La parte civile, allo
ra, con l'aw. Pecorella, ha 
fatto verbalizzare che ci sì 
trovava di fronte « al reato 
di falsa testimonianza pale
se » e ha chiesto al presi
dente l'arresto del teste e la 
trasmissione degli atti alla 
procura. 

Dopo un'ora di camera di 
Consiglio, la corte decideva 
di procedere contro l'agente: 
prima di ordinarne l'arresto, 
decideva però di tentare di 

indurre Parente ad un ripen
samento. 

A questo punto il presi
dente ordinava l'arresto del
l'agente Parente. Sospeso il 
processo principale, si è Im
mediatamente passati al pro
cesso per direttissima, dopo 
la nomina dell'aw. Isolabel-
la come difensore d'ufficio. 
Formulato il capo d'imputa
zione, il processo è stato ag
giornato per la citazione di 
alcuni testi. 

Maurizio Michelini 

Ricorre 
il netturbino 

eliminato a «Lascia 
o raddoppia? » 

MILANO — Attilio Rambel-
li. il netturbino in gara a 
« Lascia o raddoppia? » per 
la storia del ciclismo, elimi
nato giovedì sera, è convinto 
di un'anomalia nella lettura 
della domanda finale che 
inoltre ritiene mal formula
ta. Secondo i tempi previsti 
dal regolamento del telequiz. 
ieri ha presentato ricorso per 
impugnare la decisione del
l'arbitro. 

Liberato 
il ragazzo 

rapito 
in provincia 
di Napoli 

NAPOLI — Sono buone le con
dizioni di Gaetano Casillo il 
ragazzo di 13 anni rapito 11 
giorno otto maggio a S. Giu
seppe Vesuviano, in provincia 
di Napoli e rilasciato la not
te scorsa. Il ragazzo è stato 
abbandonato dai sequestrato
ri sull'autostrada Napoli-Ro
ma all'altezza del casello di 
Caserta. I familiari per la li-
Berazione del ragazzo hanno 
pagato a Catania un riscatto 
di 130 milioni. 

A ritrovare il bambino è 
stata una pattuglia della stra
dale che transitava sull'auto
strada. I poliziotti, all'altezza 
del casello di Caserta, hanno 
visto un ragazzo che stava 
fermo nella corsia di emer
genza. Gli si sono avvicinati 
e gli hanno chiesto cosa fa
cesse. A questo punto Gaeta
no Casillo quasi in lacrime 
ha detto il suo nome. 

Poco dopo, rifocillato, ha 
raccontato che i sequestrato
ri gli hanno fatto compiere il 
tragitto prima della liberazio
ne completamente bendato. 
Ad un certo punto l'hanno ab
bandonato (sempre con la ben
da sugli occhi) sulla corsia 
che porta a Roma fuggendo 
a tutta velocità. Solo dopo 
qualche minuto Gaetano Ca
sillo ha trovato la forza di 
levarsi la benda agli occhi e 
di attendere soccorsi. 

Dopo l'interrogatorio di ri
to. all'una di notte il tredicen
ne di S. Giuseppe Vesuviano 
ha potuto far ritorno a casa 
e riabbracciare i familiari. 


